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Era una setta «scoperta»» quella su cui si indaga a Palermo, ma si intuiscono molti misteri 

Con i Greco nel salotto della 
Filtrano alcuni nomi. Vertice dai giudici 

Paramenti, abat jour, pugnali, candele: in via Roma 391 si riunivano boss, professionisti, magistrati - Tra gli iscritti anche i finanzieri Salvo - Il por
tiere: «Venivano sempre nelle ore della sera» - Un investigatore: «È una loggia pubblica, ma avrebbero fatto meglio a non trovarsi allo stesso tavolo» 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Gran spreco 
di teschi, drappi e velluti ros
si, ritratti di «padri fondato
ri» alle pareti, sciabole d'epo
ca regia, candele, formulette 
esoteriche, antichi codici, 
paramenti di ogni misura, 
pugnali. Colori predominan
ti Il rosso e 11 nero. Luce sof
fusa, discreti abat-jour. Otto 
stanze molto grandi, tantis
sime sedie, qualche poltrona. 
Il rito Inizia al calar della se
ra-

Palermo, via Roma nume
ro 391, sede siciliana della 
•Massoneria universale di ri
to scozzese antico e accetta
to. Supremo consiglio d'Ita
lia». Quindi una loggia sco
perta, teoricamente destina
ta a vivere alla luce del sole. 
Invece, chissà mal perché, 
appena varchi 11 portone di 
questo palazzo Inizio Nove
cento, di fronte alla posta 
centrale, della loggia non c'è 
traccia. Stai per andartene 
quando la targa sulla casset
ta delle lettere accende la cu
riosità: «Centro studi socio
logici Italiani». Il portiere 
ammette candido: «E l'uffi
cio dei massoni, l'abbiamo 
sempre saputo». 

£d è qui — ma la magi
stratura dopo un «vertice» ie
ri ha cercato di ridimensio
nare — che da tempo va in 
scena uno del tanti misteri 
palermitani, un gran ballo di 
avvocati e medici, commer
cianti e caplmafia, qualche 
generale, molti colonnelli 
dell'aeronautica e dell'eser
cito, perfino magistrati. La 
loggia fra Palermo e provin
cia conta duemila iscritti. 
Ma — affermano l vertici dei 
giudici in una nota affidata 
alle agenzie di stampa — «la 
notizia è stata data dal gior
nali In modo subdolo e insi
dioso ed è venuta sicura
mente dall'esterno» —. C'è 
mllto Imbarazzo. Qualche 
nome filtra, ma stavolta non 
sono gli Investigatori a par
lare, bensì qualche ex socio 
che di via Roma 391 «sa tut
to», e soprattutto dotato di 
buona memoria. 

Fra gli iscritti c'era Nino 
Salvo, l'ex esattore di Sale-
mi, recentemente deceduto. 
C'è Alberto Salvo, suo fratel
lo, più volte coinvolto In vi
cende di sofisticazione vini
cola sfociate in lnchlestte 
giudiziarie. Pietro Barbaro, 
uno degli agenti di viaggio 
più conosciuti a Palermo. Un 
avvocato penalista Alessan
dro Bonslgnore che si occu
pa del maxi-processo. Il gi
necologo Michele Barresi e 
l'asslcuratoreGluseppe Attl-
nelll, entrambi affiliati della 
Carnea, quella loggia «coper
ta» e Inquietante, che a suo 
tempo scese In campo per 
realizzare la messinscena del 
sequestro del bancarottiere 
Michele Sindona. 

Federico Ardizzone, l'at
tuale presidente del Consi
glio di amministrazione del 
•Giornale di Sicilia». Figura 
tra gli iscritti un commercia
lista di prlm'ordlne, Vito 
GuarrasI specializzato In di
ritto minerario, avvocato le
gale dell'Eni e di tante socie
tà siciliane e nazionali. C'è 
anche chi In una certa fase 
fu considerato 11 superteste 
del sequestro del giornalista 
De Mauro: Nino Buttafuoco, 
titolare di un antico e avvia
to studio di consulenza fisca
le. Molti 1 colonnelli, 1 gra
duati dell'esercito e dell'ae
ronautica. Tutti insieme ap
passionatamente? E soprat
tutto Insieme a caplmafia 
come Salvatore Greco, Il «se
natore», cugino di Michele 
Greco? E con Totò Greco 
•l'Ingegnere», da vent'annl 
latitante? È presto per dirlo. 

Fatto sta che gli elenchi 
della loggia di rito scozzese 
cadono in mano alla magi
stratura al termine di una 
vasta operazione di droga su 
scala Internazionale. Quan
do un Incensurato commer
ciante, Giovanni Lo Coscio, 
pedinato da un anno, condu
ce gli Investigatori — Incon
sapevolmente — al numero 
civico 391 di via Roma. Ieri 
mattina 11 portinaio, un gio
vane sul 30 anni, tarchiato, 
con gli occhiali, ci ha raccon
tato quel che poteva: «Lavoro 
qui da 6 anni, quando sono 
venuto I massoni abitavano 
già qui. Persone di poche pa
role: buongiorno e buonase
ra». 

Salvatore 
Greco 
detto 
il «senatore» 

Quando venivano? «Mal di 
mattina. Dalle sei di sera In 
poi». Ogni giorno? «Non c'era 
una regola». Quante persone 
per volta? «Dieci, venti, non 
di più...». Come si chiamano 1 
responsabili? «Mai saputo. 
Per gli Inquilini dello stabile 
loro erano quelli del Centro 
sociologico: niente di più». 
Ha mal riconosciuto qualcu
no? «Un magistrato veniva 
spesso. Ma non mi chieda 11 
nome, non lo ricordo». I tito
lare del negozletti accanto 
all'Ingresso sapevano anche 
loro dell'esistenza del mas
soni ma non li hanno mal 
presi sul serio. Salgo al se
condo plano. Suono a vuoto 
al Centro sociologico. Sul 
pianerottolo, anche uno stu
dio di odontoiatria. Apre un 
giovane dentista che ha letto 
1 giornali e sembra molto di
vertito. Ma non vien fuori 

nulla: «Gente misteriosa — 
osserva — che vuole che le 
dica? Noi finiamo di lavora
re alle sei di sera, proprio 
quando loro cominciano ad 
arrivare». 

Là dentro comunque, oltre 
quella porta chiusa, le inizia
zioni al rito scozzese erano 
frequenti. C'è una stanzetta 
apposita — racconta chi è 
entrato — di un metro per 
due. Pareti nere. Una luce 
fioca. Avvengono qui 11 giu
ramento di fedeltà, l'Investi
tura, le prime frettolose 
massime recitate per entrare 
nella grande congrega del 
•fratelli» massoni. Poi, una 
segreteria, l'ufficio del dele
gato. In ogni stanza, alle pa
reti, armadi con decine di 
cassetti, dove ciascun socio 
custodisce, sotto chiave, gli 
effetti personale. Al centro di 
una spaziosa sala riunioni, 

un gran tavolo ovale circon
dato da sedie e poltrone a se
conda del grado ricoperto 
dal soci (di gradi se ne conta
no 33). Durante le perquisi
zioni sarebbe stato trovato 
un calendario con 11 pro-
grmama degli Incontri. Si è 
saputo cosi che alla sede del
la «Sezione siciliana» fanno 
capo una mezza dozzina di 
logge che, a turno, hanno il 
compito di Indire 1 simposi. 
Di che si discute? Il discorso, 
ovviamente, a questo punto 
si complica. Le solite racco
mandazioni? Il rosario delle 
promesse di promozione o di 
posti di lavoro? 

«Le logge esistono In tutto 
Il mondo — commenta un 
Investigatore antimafia — 
questa, per di più, era pub
blica e riconosciuta. Il pro
blema semmai è un altro: ca
plmafia e professionisti po

trebbero fare a meno di tro
varsi attorno ad uno stesso 
tavolo». 

A Palermo, purtroppo, di 
logge ben più occulte se ne 
contano parecchie. Fece 
scalpore il trasferimento ad
dirittura di un questore, 
Giuseppe Nlcollcchla, ap
partenente alla Ompam col
legate a Gelli, e del capo del
la squadra mobile Giuseppe 
Impallomenl, Iscritto alla 
P2. Trame occulte, mafia, 
grandi affari, alta finanza, 
un dedalo di storie solo In 
minima parte svelate. Nella 
saletta delle iniziazioni cam
peggia una scritta bianca su 
fondo nero: «la pietra entra 
grezza ed esce levigata». Le 
pietre, come è noto, parlano 
difficilmente. 

Saverio Lodato 

Sinagra vuole 
ritrattare, 

Bono fa lo show 
Il «pentito» ha inviato una lettera ma 
la Corte vuole accertarne l'autenticità 

PALERMO — Uno del «grandi pentiti» 
del maxiprocesso alla mafia, Vincenzo 
Sinagra, cugino ed omonimo del killer 
soprannominato «Tempesta», che è riu
scito a paralizzare 11 processone per 24 
ore Ingerendo due chiodi da carpentiere 
lunghi dodici centimetri ciascuno, 
avrebbe deciso di ritrattare ogni accu
sa. 

In una lettera Indirizzata al presiden
te della Corte d'Assise, dott. Giordano 
Vincenzo, Sinagra esprime 11 suo preci
so intendimento di fare marcia indie
tro. 

Sinagra aveva, In particolare, indica
to con nome e cognome coloro che pote
vano essere considerati i killer più te
mibili al servizio di Filippo Marchese. I 
loro nomi: Pietro Senapa e i fratelli Fi
lippo e Gaspare Argano. 

A dare comunicazione In aula della 

esistenza della lettera è stato l'avv. Sal
vatore Gallina Montana (che è anche 
difensore, con l'avv. Giuseppe Mirabile, 
di Michele Greco «Il papa»). Nella lettera 
Sinagra direbbe tra l'altro: «Ho oltrag
giato l'onore di persone innocenti e de
sidero ovviamente chiedere umilmente 
scusa per il male fatto e soprattutto 
perché non sono neppure stato capace 
di contestare la verità che mi rimorde 
dentro. Ma ora un tal peso mi è Insop
portabile e per me ora esistono solo due 
alternative: o dire la verità oppure sop
primermi». 

Il presidente della Corte Alfonso 
Giordano ha disposto accertamenti 
sull'autenticità dello scritto. Ma sono 
insorti alcuni difensori che hanno chie
sto di poter sentire subito, nell'Interesse 
della verità, 11 «pentito» Vincenzo Sina
gra. Dopo un'ora e 35 minuti di camera 

di consiglio la Corte ha deciso di dispor
re una serie di accertamenti, affidando
li alla polizia giudiziaria. 

La Corte, in precedenza, aveva inter
rogato sei imputati. Il presidente si è 
visto costretto a dover ammonire pe
rentoriamente uno del fratelli Bono, Al
fredo, emissario, assieme al fratello 
Giuseppe, di Cosa Nostra a Milano, che 
ha sfoggiato, insieme agli altri imputati 
un atteggiamento a dir poco arrogante. 
Con tono aggressivo, tale da costringe
re il presidente a richiamarlo più volte 
e, Infine, a togliergli la parola, Alfredo 
Bono ha sostenuto che gli si vuole Im
porre di rinunziare a presenziare alle 
udienze. Chiuso l'incidente, il presiden
te avrebbe voluto interrogare l'imputa
to, ma Alfredo Bono si è rifiutato di ri
spondere, così come aveva già fatto In 
Istruttoria. 

Giuseppe Miceli Grimi Antonino Buttafuoco Michele Sindona Nino Salvo 

«Fratello 
papa, un 
triplice 

abbraccio 
da cosche 

& massoni» 
ROMA — Mafia e massone
ria palermitane lanciarono 
un messaggio cifrato provo
catorio persino al Papa. Il 
giorno della visita a Palermo 
di Giovanni Paolo II il 21 no
vembre 1982 comparve sulle 
colonne del «Giornale di Sici
lia* un'inserzione a paga
mento nella quale «1 membri 
della commissione massoni
ca di Piazza del Gesù (la stes
sa cui si riferisce la più re
cente Inchiesta palermitana, 
ndr) nel rispetto delle più al
te idealità, Inchinandosi di
nanzi al Tabernacolo, punto 
di incontro tra Verità e Fede 
«cospargevano a piene mani 

Incenso nel braciere del 
Tempio, elevato alla Virtù e 
porgono un triplice abbrac
cio al fratello papa Giovanni 
Paolo Secondo, Pastore An
gelico». 

Oltre al testo fece scalpore 
la firma: «Il Sovrano Gran 
Commendatore Gran Mae
stro dell'Ordine, Pino Man
datari», che si rivolgeva al 
«fratello papa» nel bel mezzo 
di una visita che appariva un 
sostegno all'apostolato anti
mafia del cardinale Pappa
lardo, è un commercialista 
diverse volte implicato in in
chieste di mafia, già candi
dato del Msi ad alcune ele
zioni amministrative, e che 
figura imputato nel maxi 
processo. 

Tra le sue società, che ve
devano tra 1 soci principali 1 
caplmafia corleonesl Riina, 
od 1 camorristi Nuvoletta, 
una denominata «Stella d'O
riente», avente per oggetto la 
commercializzazione del pe
sce congelato, ha attratto 
particolarmente l'attenzione 
degli Investigatori del mega
processo di Palermo, che la 
ritengono uno strumento di 
riciclaggio del denaro spor
co. 

v. va. 

ma Buscetta III «reticente» su questa trama 
Nelle inchieste sulla droga ormai pullulano le sigle esoteriche - La P2, la Carnea e la Atena insieme alla malìa aiutarono 
Sindona - Il «golpe» separatista, Licio Gelli e il questore - «Datemi uomini in armi» - I traffici di Calò e Pazienza 

ROMA — Ormai sta lontano, mi
gliala di chilometri da Palermo. 
Rimosso e promosso, come si usa, 
davanti a certi casi scottanti. È lui 
l'investigatore che consentì, dopo 
una perquisizione a Palermo, di se
gnalare la «probabile presenza». In 
una villa di CastigUon Flbocchi di 
proprietà di «tale Llcio Geli!», di do
cumenti interessanti. E cosi, da Pa
lermo nel quadro di un'inchiesta 
del giudice Falcone su traffici ma
fiosi di droga, scattò quel terremo
to che va sotto il nome di «caso P2». 

Non erano a prima vista grandi 
personaggi quelli di cui l'investiga
tore parlò al cronisti più fidati: non 
perché lo scrivessero, ma perché — 
disse — «In certi casi è meglio che le 
cose si sappiano In molti. E si sap
pia In giro che In molti ormai le 
sanno*. Occorreva quel giorno che 
In giro si sapesse che quel grigio 
funzionarlo della presidenza della 
Regione, Salvatore Bellassal, che 
sembrava Imbalsamato In un Inca
rico onorifico — una sorta di «con
sole» per rapporti della Sicilia con 1 
Paesi rivieraschi del Mediterraneo 
— aveva fornito (in quanto capozo-
na P2 della Sicilia e della Calabria) 
una «base» Importante per il miste
rioso viaggio di Slndona In Sicilia, 
durato 55 giorni nella torrida esta
te del 1979, a cavallo tra due delitti 
«politici* della mafia, l'uccisione 
del segretario provinciale de Mi
chele Reina e quella del presidente 
della Regione Santi Mattarella, 
con l'intermezzo — presente Slndo

na a Palermo - dell'esecuzione, di 
analogo presumibile stampo, del 
giudice Cesare Terranova. 

C'era un Inaspettato pullulare di 
sigle massoniche In quell'Inchiesta: 
Bellassal capo dell'allora semisco
nosciuta «Propaganda Due* (filia
zione di Palazzo Giustiniani) aveva 
fornito quanto meno 11 contatto 
con un finanziere d'assalto di Cal
tanisetta, Gaetano Piazza, uno de
gli ospiti siciliani di Sindona. Ed 
una loggia anomala, la «Carnea* 
che nella sua sede naturale In Li
guria risulterebbe una succursale 
«scoperta* di piazza del Gesù ma 
che a palermo era «coperta*, com
prendeva, accanto ad una serie di 
Insospettabili professionisti, due 
funzionari assenteisti dell'ente mi
nerario siciliano, Francesco Fode
ra e Giacomo Vitale, il secondo Im
parentato con II capomafia Bonta-
de, e che s'erano prestati a far da 
accompagnatori dalla Grecia alla 
Sicilia del finanziere Italo-ameri
cano. 

Ed un'altra loggia, dalla lista an
ch'essa affollatissima, la «Atena» — 
prima ed unica setta massonica 
femminile d'Italia — aveva proprio 
sede a Palermo, ed era retta da 
un'anonima maestrina, Francesca 
Paola Longo, detta «Checchlna», 
che nel suo appartamento di Piazza 
Diodoro Siculo aveva anche lei pre
stato un letto e preparato pranzi e 
cene per 11 banchiere di Patti. Ogni 
tanto la scorta e l'ospitalità a Sin
dona però passavano di mano. Ed 1 

massoni pressoché insospettati ve
nivano sotituiti da imprenditori in 
forte odor di mafia come gli Spato
la, cugini del potente boss d'oltreo
ceano, John Gamblno, che come 
già si sospettava, aveva organizza
to, dopo un sopralluogo a Palermo, 
la spedizione in Italia del finanzie
re. 

Roba che scotta, questo Intrico 
mafia-massoneria: e pedinare 
John Gamblno durante una delle 
sue visite preparatorie a Palermo 
era stato 11 vicequestore Boris Giu
liano. Il quale, poco prima di mori
re assassinato dalla mafia, s'era re
cato a New York, nel tentativo (fal
lito) d'incontrare un certo Joseph 
Miceli Criml, medico, specializzato 
in chirurgia plastica, ormai cittadi
no americano, ma che, genero di 
un questore, dal 1957 al 1966 era 
stato medico di fiducia della polizia 
di Palermo. È un capo della masso
neria americana. Ed è 11 medico di 
Slndona. È colui che ha organizza
to lo strano viaggio del finanziere 
in Italia, dopo un preventivo con
tatto con Lido Gelli. 

Ma nell'estate del 1978, un anno 
prima, Miceli Criml era già stato a 
Palermo ed aveva promosso, a bor
do di uno yacht, un vertice al largo 
dell'isola di Ustica, assieme ad altri 
capimassoni, tra cui 11 ministro del 
tesoro dell'amministrazione Nixon 
John Connolly (assistente del pre
sidente per 1 «servizi»). 

All'ordine del giorno: la «unifi
cazione delle logge massoniche del 

diversi riti, a.comlnclare da quelle 
di Palermo. È in quel perìodo, di
chiareranno alcuni professionisti 
palermitani, i cui nomi compaiono 
inaspettamente nelle liste di Gelli, 
che al più diversi indirizzi comin
ciarono a giungere a Palermo lette
re d'Invito del Maestro Venerabile, 
Llclo Gelli, per aderire alla loggia 
Propaganda 2. 

Unificazione? Perché? La «stella 
d'Oriente», Paola Longo parlerà al
la «Commissione parlamentare sul 
caso Sindona» di un progetto stra
tegico volto ad arginare «il fenome
no comunista» In Italia. Analoga 
connotazione «politica» al suo viag
gio ed al suo falso sequestro darà 
Sindona, conversando col suol ac
compagnatori: «Andiamo In Sicilia 
per suscitare una secessione sepa
ratista». Ma di «politico» in quel me
si c'è una sequenza di delitti mafio
si. Ad indagare in quest'intrico da 
Roma mandano a Palermo un 
nuovo questore, Giuseppe Nlcollc
chla. Anche 11 suo nome spunterà 
dalle liste di Gelli. 

DI correlazioni e connivenze con 
tale fosco scenario gli affiliati, l cui 
nomi sono saltati fuori dalla lettu
ra degli elenchi delle logge paler
mitane, diranno di non sapere nul
la: «Siamo massoni, ma non sap
piamo nulla di trame». E di masso
neria e mafia non si parla più nelle 
Inchieste palermitane, finché l'an
no scorso una domanda specifica 
non verrà rivolta dal giudici Falco
ne e Geracl al «Grande Pentito» 

Tommaso Buscetta, che dovrebbe 
intendersi dell'argomento, appar
tenendo a quella cordata di mafia 
(ora «perdente») — gli Spatola, i 
Gamblno, 1 Bontade — che figura 
apparentata con le logge. 

«Reticente — scriveranno 1 giu
dici — è apparso Buscetta sul rap
porti tra mafia e massoneria poi ri
conosciuti, nonché sulla sua pre
senza a Milano il 17 giugno 1970, 
sotto 11 falso nome di Barbieri 
Adalberto, unitamente a Greco 
Salvatore Cicchiteddu, Gerlando 
Alberti, Gaetano Badalamentl e 
Giuseppe Calderone. Su quest'ulti
ma circostanza, poi ammessa, Bu
scetta ha fornito spiegazioni gravi 
ed inquietanti che si Inseriscono 
nella nebulosa sfera del rapporti 
tra mafia e politica». 

Buscetta riferisce però di un in
contro confidatogli da Stefano 
Bontade, tra quest'ultimo, Salvato
re InzeriUo e Michele Slndona a Pa
lermo nel corso del quale 11 finan
ziere avrebbe chiesto uomini arma
ti per una rivoluzione In Sicilia. Se
condo Miceli Criml, tale summit 
sarebbe avvenuto negli uffici di 
Rosario Spatola ed il finanziere 
avrebbe solo strappato la promessa 
di una «benevola neutralità della 
mafia» ad un golpe separatista. A 
Roma poi — ricordano I giudici — 
aveva li suo daffare quel Pippo Ca
lò, amico del faccendiere-spia 
Francesco Pazienza, 

Vincenzo Vasi!© 

Stamane presentazione ufficiale 

Via col «Tango» 
settimanale 
satirico con 
rilnità-lunedì 

ROMA — Ha quattro pagine, è dt color rosa pallido, uscirà 
ogni lunedi come Inserto dell' Unità: è Tango, 11 «settimanale 
di satira, umorismo e travolgenti passioni* ideato e diretto da 
Sergio Stalno, che proprio stamane lo introduce In società a 
Roma (ore 11, Sala del Cenacolo, piazza Campo Marzio) alla 
presenza del padrini Armando Sarti e Emanuele Macaluso. 

Perché un settimanale? La satira — pungente, grafflante, 
amara, indirizzata agli altri e a se stessi — non è più una 
novità per 11 quotidiano comunista; una vignetta compare 
ogni giorno nella quarta pagina, mentre Bobo, Molotov, Bibi, 
Ilaria, Michele — 1 personaggi di Stalno — sono ormai fami
liari al lettori. Ma perché, adesso, un settimanale? 

Emanuele Macaluso, direttore dell' Unità, risponde cosi: 
«Perché in Italia non c'è più un settimanale satirico. E dun
que l'Unità ha ritenuto giusto aprire le sue pagine, accoglien
do un'esigenza più generale. È, quella della satira, una forma 
d'espressione che deve avere 11 suo spazio». 

Talvolta una vignetta è più efficace di un editoriale». 
«Infatti. È una forma di comunicazione incisiva, stimolan

te, immediata. I nostri lettori già conoscono questo modo 
non tradizionale di esercitare la crìtica e l'autocritica, e sono 
certo che sapranno apprezzare anche questa Iniziativa. Che 
ha un suo spazio autonomo nel giornale: infatti ne è respon
sabile Stalno, viene fatta da una redazione di umoristi, non è 
sottoposta ad alcuna tutela. Perplessità? Non mi pare. E co
munque se qualche dubbio può esserci, spero che sarà supe
rato dall'esperienza. Come fu con le prime strisce di Bobo». 

Altan, Panebarco, Chiappoli, Elle Kappa, Giuliano, Ange-
se, Vinclno, Pazienza, Dalmaviva, Jacopo Fo, Gucclnl, De 
Gregorl, Nlcolinl: sono soltanto 1 primi nomi di una schiera 
di scrittori, disegnatori satirici, umoristi, cantautori che — 
in una salutare confusione di ruoli — firmano il numero uno 
di Tango. Parecchi di loro saranno presenti stamane all'In
contro con la stampa. È stato difficile metterli assieme? 

Sergio Stalno risponde: «L'adesione è stata pronta. Pronta 
ed entusiasta. È segno che hanno compreso il senso e il valore 
dell'iniziativa, di questa grossa esperienza culturale che fan
no 1 comunisti ma che coinvolge persone anche molto lonta
ne da loro». 

Ma qual è la differenza tra Tango e, mettiamo, Satlrycon? 
«Che quelle sono un paio di pagine di giornale, e questo 

invece è un settimanale autoportante, che è affiancato 
all' Unità, che è distribuito dall'Unità, ma che è pensato e 
fatto come un giornale autonomo». 

E perché quel titolo? 
«Tango? Perché come un tango arriva dopo altre cose, per

ché è preceduto da storie, esperienze, passioni, sofferenze, 
perché come quel ballo ha un retroterra di vita e di cultura. 
Cosi nasce la grande satira. Che può essere leggera, che può 
Indurre al riso Immediato, ma che non è mal banale». 

Ma non c'è 11 rìschio di dare una mano al nemici di Bobo? 
II rìschio che — per dimostrarsi liberi, moderni, spregiudica
ti — si finisca per autofustlgarsi? 

«È una cosa su cui abbiamo pensato, e abbiamo deciso che 
l'Inserto non conterrà autolronla sul Pel. Satira si, sul Pel 
come su chiunque altro, ma non autolronla. Bobo continuerà 
le sue riflessioni, ma sulle pagine dell'Unità. Come prima». 

Dunque stamane 11 battesimo e lunedi il via. Ma Tango 
non è la sola novità: è l'inizio di un'operazione di rinnova
mento che per ora si realizza — e in misura parziale — sul 
numero di lunedì, ma che poi sarà estesa all'Intero ciclo setti
manale. Da lunedì infatti 11 giornale si caratterizzerà per 11 
fatto di avere una prima pagina senza «giri», cioè senza conti
nuazioni degli articoli in altre pagine; più spazio sarà dedica
to a informazioni e servizi; sarà migliorato 11 settore cultura
le con due pagine dedicate alla scienza e alla tecnologia. E 
sopratuttn il giornale del lunedì arriverà in tutta Italia per
ché sarà possìbile stamparlo, come negli altri giorni, anche 
nello stabilimento romano. 

anche David Riondino balla il 

dal 10 marzo, ogni lunedì, con 
l'Unità 
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